
Dopo aver parlato nella scorsa
puntata della funzione di un
mouse in un personal
computer e dopo aver visto in
quale «mondo}) (lo schermo
video nelle varie risoluzionI)
esso si muova, iniziamo da
questa puntata l'analisi delle
funzioni che abbiamo a
disposizione per gestire
correttamente il mouse da
programma.
Ricordiamo che faremo
particolare riferimento
all'Assembler, al Pascal ed al
8asic, cercando di avere
sempre sott'occhio un
esempio pratico da
sperimentare effettivamente
sul proprio personal: per la
sua universalità, il mouse è
gestibile via software
qualunque sia l'hardware al
quale è connesso, cioè
qualsiasi sia il
microprocessore all'interno
del personal, qualunque sia la
quantità di memoria presente,
ecc.
Ovviamente il mouse deve
essere connesso ad una porta
seriale, in genere COM 1 e per
il resto basta scrivere
programmi per poterlo gestire
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Il Mouse
seconda parte

Le prime funzioni

Facciamo riferimento alla figura 1,
che rappresenta un riassunto conciso
delle funzioni implementate in genere in
un qualunque «MOUSE.COM» fornito
insieme al mouse: in essa le funzioni
sono ordinate per numero (valore da
porre nel registro AX) e solo in prima
analisi tale ordine rispecchia l'effettivo
ordine con cui nel programma devono
essere eseguite.

Alcune di esse in effetti si usano
molto di rado, mentre altre sono molto
importanti ed usate anche più volte in
un programma. Nell'analizzarle dunque,
più che l'ordine numerico, seguiremo
un criterio più logico, andando a vedere
innanzitutto quelle fondamentali.

La funzione o: "Mouse Reset"
Si tratta in effetti della prima funzione

che deve essere chiamata proprio per
attivare il mouse in un certo program-
ma: come si vede dalla figura 2, basta
porre O in AX e chiamare l'INT 33H,
ovviamente dopo aver attivato il pro-
gramma «MOUSE» (o chi per lui) il
quale rimane residente in memoria.

Se tutto va bene (MOUSE.COM lan-
ciato, mouse correttamente connesso
alla porta seriale e mouse che risponde
esattamente alle attese del driver e cioè
inviando byte ad intervalli predetermina-
ti) allora AX ritornerà con un valore pari
a -1 (OFFFFH). mentre in caso contra-
rio in AX ci sarà (il più delle volte) un
valore nullo: diciamo «il più delle volte»
in quanto nel caso in cui non sia stato
lanciato MOUSE.COM, allora il compor-
tamento di INT 33H non è predicibile
così come il valore che ritornerà in AX.

Sapendo che il valore ottimale è -1
si può vedere che c'è una probabilità su
65536 che viceversa torni un valore -1
come valore impredicibile e casuale, nel
caso in cui INT 33H non possa essere
eseguito.

Bando alle sottigliezze, l'altro parame-
tro fornito in uscita è contenuto in BX
ed indica il numero di pulsanti presenti
nel mouse: nel caso che ci siano 2 o 3
pulsanti il valore fornito è correttamente
2 o 3, mentre in generale è possibile far
vedere al software solo 2 dei 3 pulsanti
(in genere tenendo premuti uno o più
pulsanti all'atto dell'accensione del

di Pierluigi Panunzi

computer). nel qual caso la funzione
fornirà un valore pari a 2, rendendo il
software «sordo» ad ulteriori pressioni
del pulsante centrale. Bisogna poi ricor-
dare che «noi» sappiamo quanti sono i
pulsanti, mentre il software no: in gene-
rale succede che i programmi, proprio
per essere compatibili con il rpaggior
numero di mouse in commercio, preve-
dano l'utilizzazione di solo 2 pulsanti,
anche se viceversa la funzione in esa-
me fornisce un valore pari a 3.

Oltre a fornire questi due valori, la
funzione O serve ad effettuare una serie
di inizializzazioni di variabili interne, che
servono successivamente per gestire il
funzionamento del mouse stesso; in
pratica (alcuni termini verranno chiariti
nel seguito). i settaggi iniziali sono i
seguenti:
- la posizione del mouse è fissata al
centro dello schermo;
- il «cursor flag» viene posto a -1,
disabilitando la visione sullo schermo di
un cursore connesso al moto del
mouse;
- viene settato come cursore grafico
un freccia, mentre come cursore in mo-
do «testo» viene prefissato il solito cur-
sore pieno ed «invertente», in modo da'
essere sempre visibile qualunque siano
i colori dello sfondo che attraversa;
- viene disattivata la maschera di atti-
vazione dell'interrupt, che perciò sé ne-
cessario dovrà essere settata da pro-
gramma;
- viene abilitata l'emulazione della
penna ottica;
- viene settato il rapporto, tanto oriz-
zontale quanto verticale, tra lo sposta-
mento nelle due direzioni (espresso in
una curiosa unità di misura che gli ame-
ricani hanno pensato bene di chiamare
«mickey») ed il numero di pixel di spo-
stamento sullo schermo;
- vengono settati i valori minimi e
massimi orizzontali e verticali per le
coordinate del cursore sullo schermo, in
funzione della scheda grafica adottata.

Le funzioni 1 e 2:
"Cursor Enable"
e "Cursor Disable"

Il fatto che il cursore sia visibile o
meno sullo schermo (a parte quando
viene portato ai bordi per cui può par-
zialmente se non totalmente scompari-
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cursore, prestabilendone le coordinate
minime e massime tanto orizzontali
quanto verticali. Non è obbligatorio chia-
mare queste due funzioni in quanto
abbiamo già visto che per default al
reset del mouse la finestra di visibilità
viene posta coincidente con tutto lo
schermo video: invece nel caso in cui si
voglia restringere il campo di azione,
ecco che con la funzione 7 definiremo il
valore minimo e quello massimo che
possono assumere le coordinate oriz-
zontali, mentre la funzione 8 setta le
omologhe quantità per le coordinate
verticali.

Bisogna dunque fare attenzione che
non si tratta di definire una «window)),
per cui bisogna fornire le coordinate dei
vertici diagonalmente opposti (di solito
quello in alto a sinistra e quello in basso
a destra). anche perché una volta defini-
ti i valori minimi e massimi, le coordina-
te del cursore all'interno della zona ret-
tangolare non vengono minimamente
toccate: se ad esempio si decide di
restringere il campo di azione per le «x»)
tra i valori 100 e 400, allora le coordina-
te del cursore all'interno della zona pre-
scelta varieranno sempre tra 100 e 400
(sono cioè sempre coordinate «assolu-
te») e non, per intenderci, tra O e 300 e
cioè «relative»).

Ovviamente e generalmente il pro-
gramma MOUSE.COM, e perciò le
routine che implementano tali funzioni
in esame, è protetto da situazioni in cui
si diano dei valori «minimi) maggiori di
quelli «massimi)), come pure se si dan-
no valori maggiori di quelli consentiti e
legati alla risoluzione della scheda
video.

La funzione 3:
"Get Mouse Position and
Cursor Status"

Si tratta senza dubbio di una funzione
molto importante (si veda la figura 7). in
quanto consente, ad ogni sua chiamata,
di conoscere la posizione del cursore
sullo schermo, si badi bene, anche
quando il cursore non è materialmente
visibile sullo schermo in quanto spento
dalla funzione 2.

In particolare la funzione 3 fornisce,
ad ogni chiamata, tre valori posti nei
registri BX, CX e DX e rispettivamente
lo stato dei pulsanti, la posizione oriz-
zontale e quella verticale del cursore.

AX :::mouse status
lIX :::nurnber u+ bnttons

Motlse t~pset

IN~'UT

oUI~'ur

AX = OH
--------::--=--:==-

Figura 2 - La funzione
O non ha parametri in
input. ma fornisce due
valori in uscita. T

Figura 1 - Riassunto
delle funzioni per ge-
stire un mouse trami-
te /'INT 33H: a parte la
funzione 12H. sono
tutte funzioni standard
che devono essere co-
munque implementa-
te nel file MOUSE.
COM che accompa-
gna il mouse. Occasio-
nalmente ne vengono
create di nuove, fuori
standard, come ap-
punto la 12H.

Come dire che bisogna tener sempre
in conto di quante volte viene chiamata
la funzione 1 e quante la 2 per non
avere sorprese: chiamando due volte la
«1» il flag varrà 1 (cursore on). e chia-
mando successivamente una volta sola
la «2» (il cursore va off). il flag varrà O
ed una successiva chiamata alla «1»
NON accenderà il cursore, dato che ora
il f1ag varrà l, fatto che non consente
l'accensione sullo schermo del sospira-
to cursore.

Peggio è se si chiama la funzione «2»
parecchie volte: ci vorranno altrettante
chiamate alla «1)) prima di poter vedere
effettivamente il benedetto cursore ...

In sintesi dunque bisogna sempre
contare quante volte viene chiamata
l'una o l'altra funzione: perché sia stato
prescelto un funzionamento così bizzar-
ro non si sa...

Tra l'altro il nome stesso della funzio-
ne 1 può trarre in inganno in quanto ci si
aspetterebbe ad ogni sua chiamata l'ap-
parizione del cursore sullo schermo:
perché complicare inutilmente una cosa
semplicissima? !

Le funzioni 7 ed 8:
"Set min/max horizontal/
vertical position"

In questo caso le funzioni in esame
non sono state complicate inutilmente!
Infatti il loro compito è quello di definire
una finestra entro cui si può muovere il

hOF"lZontal posltlonma:-:

le:{t. Cursor

1Tì].n

bet Button Press lnformatlon

Rpad MotlDn Lounters

bet

Set rnln ~~

Get 8utton Release lnlormatlon

Set Graphlc Cursor Bl0C~(

Set Mouse Posltlon

Mouse keset

Set

SE,t User detlned subroutlne

_ H

re) dipende da una particolare variabile
interna detta «mouse flag»: se tale va-
riabile vale O allora il cursore viene mo-
strato in corrispondenza delle coordina-
te correnti, mentre un valore diverso da
O lo farà scomparire.

La funzione 1 (si veda la figura 3: non
dà parametri in uscita) non fa altro che
incrementare di 1 la variabile di cui
sopra: se raggiunge un valore pari a O,
allora e solo allora il cursore viene mo-
strato.

Invece la funzione 2 (si veda la figura
4: anche questa dà parametri in uscita).
oltre a decrementare il «mouse flag», in
contrapposizione alla funzione 1, va a
disabilitare comunque il cursore dallo
schermo.

In effetti il tutto è alquanto contorto:
il «mouse flag» è in realtà un contatore
(posto al reset pari a -l, come detto)
che a seconda del suo valore permette
o meno la visione del cursore, in stretta
dipendenza da quale delle due funzioni
(1 o 2) ne ha mutato il valore.

Ecco che solo dopo il reset (flag =
-1) la funzione 1 fa mostrare il cursore
(il flag diventa O). ma successive chia-
mate alla stessa fun'zione 1 non fanno
altro che incrementare tale «flag» inutil-
mente (dato che il cursore era già ac-
ceso!).

Ogni volta poi che viene chiamata la
funzione 2 il cursore viene spento, indi-
pendentemente dal valore del «flag»
che comunque viene decrementato.

I AX = lJBH

~ = "eH

L.~~.._.._"_(.~~~~Enablp LJ.qht l-:'en E:.mu.li:\t.lon

[·A-X--~-"-:)E~~--··"··"·-·-~~7:;:~~::~~"O"~~:~:~~~:;~.;;;::I:~:~:.=PenLmu l a t]. un

l AX = UrH Set. Ml c~,eY/Pl ;·:e1 katU:'l

LAX loH Wlndow Londltlonal ù-f-f

~l:::H Set Larqe GraphlC Lursor

L A_~ .~_ ....._ .._,..,.,~_~~~_~~~~~ ..~_~ .. _
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uses graph.crt.dos;
var gd.gm ; integer;

reg : reglst.ers;
ex, DX : lnteger:

Figura 3 - La funzione l viceversa non ha né parametri in input, né valori in
uscita.

procedure mouse(ax word);
beqin

reg. AX :O~ a:-,;
intr-(~j:3::::;~r··f.~q);

F::~nd;

function inttost.rlx integerl
var- 5 : str-ing:
beqlfl .

str l,·,.•sI;
inttostr ;= s;

end;

str-ing~

Figura 6 - La funzione 8 riceve in input due valori che rappresentano il minimo
e massimo valore per le coordinate verticali.

Figura 5 - La funzione 7 riceve in input due valori che rappresentano il minimo
e massimo valore per le coordinate orizzontali.

Figura 4 - Analogamente alla precedente. la funzione 2 non ha parametri in
input, né in output. .

INF'ur
--- ------_._-----

DUTPUI BX button status
ex cur'sor- pOSI tI CHI

DX ClArsor Y posltlorl

Cget cursor pos.}

{mouse reset}

{set hor. position}

{set ver-t .. pos.]-
- lv,qetmaxy - Ivl;

{cuF"sor on}

begin
gd := det.ect;
initqraphlqd,gm."I;
ex := getma:·,,·,;
DX := get.ma"y;
mCluse «(});

reg.ex :O~ lO,
reg.DX := getmaxx - lO:
muuse("7) ;
r-f?g.CX := 10=
reg.DX := getmaxy - lO;
RlClUSe (8);

rectangIeIIO,IV.get.maxx
mouse llI;
repeat

mouse(3) ;
if ex < >- req. ex

then
begin

setcolClr (U);
out.textxyIO,O,intt.ostrICXII;
set.colorlqet.maxcolorl,
outtext.xylO,O,inttostrlreg.CXI';
ex := reu.ex;

end;
if DX rE'u.DX

then
beg le'

setcolor lUI;
outtext.xyI30,V,int.tostrIDXI);
set.colorlgetmaxcolor) ,
outtextxyI30.0,int.t.ostrlreg.DXII;
DX := reg. DX;

end,
unt.iI reg.BX >- v;
mlJuse (2);
closegraph;

E'nd.

Get MOLIse t-'osltlon and Button Status
--- --

AX = eH

::;:,;;;-::;"::~~::::~ :c I
DX ma~ hOl'""l=ontal posltlon

DUTPUT

-;~p~rl~__==_~~~~_:~~~_r_\:.~~~:'l :.:~_t~~~:~~\~~~t l ~>n~_--~ ]_
DX .:::.ma:: Vf.~rt l cal pOSI i l un

----------_._._----------- -------------
DUTF-U I

AX = :..'H Cursor Ulsable

INPur -

DUTPUT -

Figura 7 - Questa è una funzione molto utile ed importante in quanto consente
di leggere la posizione corrente del mouse nello schermo video e lo stato dei
due o tre pulsanti.

Figura 8 - Piccolo esempio di come si gestisce un mouse: prima di eseguire il
programma e prima ancora di entrare in Turbo Pascal, lanciare MOUSE.CQM
per installare /"INT 33H.

Mentre queste ultime due sono
espresse al solito in pixel (ad esempio
in una CGA varieranno, le «x», tra O e
639, mentre le «y» tra O e 199, sempre-
ché non siano state usate le funzioni
viste in precedenza per restringere il
campo d'azione del mouse stesso). lo
stato dei pulsanti è codificato nei tre bit
meno significativi di BX, intendendo che
un «1» significa pulsante premuto.

In particolare si ha:
- il bit O (il meno significativo) rappre-
senta lo stato del pulsante di sinistra;
- il bit 1 indica lo stato del pulsante di
destra;
- il bit 2 indica infine lo stato del
pulsante centrale.

Va da sé che il mouse ha solo due
pulsanti (quello originario della Micro-

soft) oppure se ne ha tre, ma ne è stato
predisposto il funzionamento con solo
due, allora solo i bit O ed 1 potranno
variare.

Un esempio
In figura 8 vediamo un esempio scrit-

to in Pascal, ma facilmente converti bile
in Basic secondo quanto detto la scorsa
puntata; si tratta di un programmino di
test del mouse, che effettua le seguenti
operazioni:
- entra in grafica alla massima risolu-
zione permessa dalla scheda video;
- attiva il mouse (ricordarsi di lanciare
MOUSE.COM prima di entrare in Turbo
Pascal!!!) con la funzione O;
- setta una finestra di lavoro con le

funzioni 7 ed 8;
- visualizza tale finestra con un rettan-
golo;
- accende il cursore sul video, una
freccetta, con la funzione 1;
- entra in un ciclo nel quale si può
muovere il mouse mostrando istante
per istante le sue coordinate (lette con
la funzione 3) in alto a sinistra nello
schermo;
- testa se un qualunque pulsante è
stato premuto (BX > O): in caso negati-
vo rimane nel loop mentre in caso posi-
tivo ...
- spegne il cursore sul video con la
funzione 2;
- esce dalla grafica e termina.

Con questo abbiamo finito: a risentir-
ei nella prossima puntata. Me
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uovo Word 5.
Da om tutto è più facile.

Parola di Microsoft.
<Il
o
.c
~
o
Q.
Q.
:I•..
c;

Per maggiori informazioni scrivi o telefona a
Microsoft s.p.A. Milano Oltre-palazzo Tiepolo

Via Cassanese 224, 20090 Segrate,
teL 02-2107201

Il software del tuo successo.

tuoi progetti saranno più attraenti, le tue proposte più con-
vincenti e anche i tuoi memo diventeranno ....più memorabili.

Word 5 facilita e velo~izza al massimo i tempi d'impo-
stazione di nuovi documenti sfruttando in pieno i glossari.
Questi ultimi comprendono testi preconfezionati per gli usi
più comuni e fogli stile contenenti formati standard e speciali:
così, e anche con l'aiuto delle comode macro, puoi crearti una
completa biblioteca di modelli di riferimento.

Microsoft Word 5 ha una spiccata 'predisposizione al
lavoro di gruppo. Nella versione per rete, consente di dialogare
cori altri utenti per fare circolare bene e in fretta idee e progetti

fra più persone interessate e
accogliere automaticamente re-
visioni, aggiunte, spostamenti,
note e commenti che resteranno
memorizzati nel documento e
disponibili a richiesta in qualsia-
si momento. Rivolgiti al riven-
ditore Microsoft più vicino: ol-
tre a dimostrazioni e "prove su
strada" ti aiuterà a scegliere
l'opportunità commerciale più
interessante per le tue necessità.

programmi Microsoft per word processing offrono
oggi soluzioni avanzate già valide per il futuro.
Soluzioni capaci di sviluppare al massimo il tuo attuale
livello di produttività, unita mente alla migliore qualità
nella presentazione dei documenti.

Word 5, ultimo nato dalla famiglia Microsoft, dice l'ultima
parola nel word processing e ti porta con potenza e velocità
mai viste prima al più alto livello di produttività individuale
e collettiva oggi possibile operando in ambiente MS- DOS e
MS® OS/2.

E con risultati paragonabili a capolavori tipografici. Chi
già conosce la versione precedente, può
app.rezzare ancora meglio i nuovi oriz-
zonti posti da Word 5.

La sua bellezza più appariscente è
la minima quantità di operazioni richie-
ste e la loro estrema semplicità di
esecuzione per ottenere documenti di
qualità decisamente professionale.

Con il comodo aiuto dell'anteprima
di stampa, ora integrata nel programma,
puoi seguire passo dopo passo il tuo
lavoro e vedere chiaramente
a video come verrà
stampato secondo il
più avanzato concetto
di WYSIWYG (ciò che
vedi è ciò che ottieni).

Con estrema semplicità e
velocità puoi integrare testi e tabelle,-inserire grafici e figure,
dati e calcoli, impostare margini, modificare colonne e
formattazione. E mille altre cose cose ancora. Come dire: i


